
CON GRANDE PRUDENZA. Con grande

prudenza. Con grande prudenza. Ogni lea-

der, semileader, e portatore d'acqua del cen-

trodestra lo ha detto almeno tre volte. Non

erano per niente con-

vinti all'inizio. Nello

zapping abbastanza

surreale di ieri pome-

riggio, si è visto qualcosa di in-
credibile.
Vatti a fidare degli exit poll, e
vatti a fidare di questi qui, che ti
appaiono con il capello corto, e
quella sicurezza da alchimisti del
campione, del sondaggio, della
telefonata. E tu quasi ti senti sicu-
ro. Figurati se sbagliano così tan-
to, e figurati se dopo quello che è
successo nel passato non hanno
aggiustato il tiro. Lo hanno ag-
giustato a tal punto che nei vari
studi televisi i commenti sono
continui, con la solita premessa:
se questi dati sono veri. Ma il «se
questi dati sono veri» significava
nella sostanza: siamo quasi certi
che sono veri. E la convinzione
non valeva solo per i giornalisti
alla Socci, ma anche per analisti
bravissimi e illuminanti come Il-
vo Diamanti, e per politici navi-
gati come Violante, e persino co-
me Cicchitto. Al punto che Ta-
bacci aveva già tirato fuori le mu-
nizioni per liquidare Berlusconi
come ipotetico leader della sini-
stra. Insomma erano tutti certi.
C'era già un'autocritica del cen-
tro destra, e un ottimismo mode-
rato del centro sinistra. Al punto
che uno attento come Prodi ave-
va già annunciato un discorso
per le 17.30. Nel momento in cui
scrivo la situazione è ancora di
grande incertezza. Ma questa in-
certezza è cresciuta nel pomerig-
gio e nella serata con una modali-
tà bizzarra. Quelli che dicevano
che bisognava prendere i dati
con grande prudenza erano i più
avventati, ed erano quelli manda-
ti avanti al posto dei veri leader.
Perché potevano anche, e persi-
no, rimetterci la faccia.
La Lega Nord schierava un presi-
dente del consiglio regionale del-
la Lombardia; Forza Italia mo-
strava un responsabile «elettora-
le» di cui non ricordo il nome, e
subito dopo lo rimpiazzava con
un Adornato assai prudente. An
gettava la spugna. E La Russa
aveva già trovato la frase a effet-
to: «Io tengo nel mio zaino la ten-
da piegata che pianterò fuori dal-
la cittadella del centro sinistra
per assediare la nuova maggio-
ranza». Accidenti. Era ed è con-
vinto di divertirsi enormemente
nel fare una opposizione forte e

virile. Mentre a Rai Due Antonio
Polito, che poi passerà a Sky, mo-
strava una sicurezza british sem-
pre più altalenante.
L'unico che cambiava faccia in
un modo sconcertante era il soli-
to Maurizio Belpietro. Che ini-
ziava furente, scalpitante, quasi
strozzato nella sua rabbia di per-
dere, con le mascelle serrate, e
poi piano piano gli si allargava
un sorriso sempre più aperto, e
questo man mano che si convin-
ceva che le cose si mettevano
meglio per il suo schieramento.
Il povero Diamanti forse era
l'unico che capiva il dramma del-
la situazione. E si chiedeva: di
che cosa stiamo parlando? Ma
soprattutto di cosa abbiamo par-
lato fino ad oggi? E mentre i son-
daggisti apparivano sul telescher-
mo come in una liturgia improba-
bile, a dare numeri che negavano
di quel poco quelli precedenti,
cresceva la improbabile saggez-
za di questo centro destra incre-
dulo. Cerchiamo di essere pru-
denti, sappiamo come vanno i
sondaggi, sappiamo ancora di

più quanto valgono gli exit poll...
La verità è che ieri pomeriggio
sono rimasti tutti a commentare
sondaggi telefonici che non ave-
vano nulla a che fare con il voto,
nel senso che potevano essere
commentati anche tre giorni fa.
Ma era molto istruttivo vedere la

capacità camaleontica degli
esponenti del centro destra, di-
messi e riflessivi all'inizio, e
d'un tratto riaccesi come d'incan-
to, che non ci credevano nemme-
no loro. Peccato che non abbia-
no avuto il tempo di terminare
quelle autocritiche appena ac-

cennate che affiorava quà e là da
un canale a un altro. Sarebbe sta-
to interessante. L'aggiustamento
dei voti è stato più rapido del pre-
visto e hanno fatto bene in tem-
po a frenare e a corrreggere.
Aspettando i dati veramente de-
finitivi...

I camaleonti della Cdl, visti in Rai
Prima le autocritiche, la
prudenza, la promessa
d’opposizione. Poi, via
tutto, torna l’arroganza

Tg1L’incubo della Nexus

Primadi diventareunasocietàdisondaggi, laNexus era
solo la fabbricadi replicantidi BladeRunner. Ieri serasiè
trasformata in un incubo insopportabile: diminuto in minuto,
diproiezione in proiezionehamandato in paradiso o
all’infernoquesti e quelli, i berlusconese iprodiani, Bondie
Violante,noi (quelli della famosa parola con lac) e gli altri.
Anche ivolti delTg1 cambiavano,sidecoloravano o
recuperavanofondo tintasull’ondadella Nexus. E,a manoa
manoche i dati favorevoli a Berlusconie company
affluivano, tutto il telegiornalevirava verso l’azzurro. In
questedimensioni,non ciera mai capitatodi avereun mal di
mareda notiziario. Siamo consapevoli che l’informazione è
sovranae laverità intoccabile, ma gli attentatialle coronarie
dovrebberoessere regolamentati.

Tg2Quel sorriso di Bondi

Ultimotiggìdellaserata, il Tg2 cihaaccompagnatoverso
unanotte di incubi, ma con qualcheconsolazione. Abbiamo
sognatoche Berlusconiavessevinto, ma dicosì piccola
misuradarendergli lavitadifficilissima. La legge porcatagli
si era ritorta contro,segandoogni sua ambizione.Poi,
proseguendonella fase onirica innescatadallaNexus, ciè
apparsoBondichesorridevae ci ricordavache daquesta
mattinanon pagheremo più l’Ici, la tassasull’immondizia e,
subito, ritireremo ibiglietti gratisper cinema, teatri,musei,
partitedicalcio, nightclubcon annessospogliarello, carte
d’argento,carte d’oro,carte truccate. Grazie Berlusconi.

Tg3Il coprifuoco non è finito

Nonci fossestatoquell’angelodellenostre serate chesi
chiamaGiuseppina Paterniti con l’annunciazionedialcuni
dati “veri”dal Viminale, il Tg3 di ieri sera avrebbeavuto un
certoandamentopreveggente e funerario. Tutti mesti,
giornalisti eprotagonisti. Suvvia, forsenon èriuscito il colpo
didistruggere Berlusconivedendolo in precipitosa fuga
verso le isole Cayman (ovvio),ma idati, siapure incertissimi,
ridimensionavano lo strapotereberlusconianoe sipoteva
mettere fuori la testa dopocinqueanni di coprifuoco,anche
sePierlucaTerzulli aveva notatoche Forza Italia nonera
“collassata”.AlTg3 mancavano igrossi calibridel
centrosinistra.Prudentissimi, ma ingrati.

ROMA

Contestato a piazza Ss. Apostoli
l’inviato del Tg5 Fabrizio Summonte

■ di Maria Novella Oppo

IL VOTO DEL 9-10 APRILEOGGI

ROMA Una contestazione a piazza Santi Apostoli nei confronti dell’in-
viato del Tg5 Fabrizio Summonte ha scatenato le ire di Forza Italia. «Ii
sostenitori di Rifondazione stanno dando un bell'esempio di qual’è il
loro concetto di democrazia contestando l'inviato del Tg5, al quale va
tutta la nostra solidarietà». Lo afferma in una nota il responsabile della
comunicazione di Forza Italia alla Camera, Giorgio Lainati, che parla
di «mancanza di rispetto e profonda illiberalità che caratterizza questi
signori che non possono dare lezioni di democrazia a nessuno».

La faccia di Fede è il primo exit poll, ma poi torna a sorridere
Dai canali Mediaset un pomeriggio e una serata sulle montagne russe. Aspettando che Ferrara si spogli...

Riprese tv nella sala stampa del Viminale Foto di Virginia Farneti/Ansa

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

LA FACCIA DI FEDE Cronaca
dei fatti visti in tv sulle reti Media-
set. La faccia di Emilio Fede alle
14,45 è grigia, segnata da occhia-

ie profonde e terribilmente triste. Alle 15
in punto manda in onda la prima tabella
Nexus sui seggi del Senato: per l'Unione
da 159 a 170 seggi, per la Casa della libertà
da 139 a 150.
Dopo appena mezz'ora di tergiversazioni e
di gesticolazioni, il direttore del Tg4 salu-
ta il pubblico e sulle tre reti Mediaset spari-
sce ogni traccia di elezioni, di tabelle e di
percentuali. Restano Maria De Filippi e
vari telefilm. Invece sul La7 conduce An-
tonello Piroso e il candidato Pionati grida
alla ingovernabilità per il rafforzamento
dei partiti di estrema sinistra all'interno
della coalizione di Prodi. Alle 15,45
D'Onofrio prende atto della sconfitta della
sua coalizione, ma, come Udc, si dice sod-
disfatto.
Torna in video Emilio Fede per il secondo
exit poll, che resta invariato. Poi legge un'
agenzia che riporta una dichiarazione del
portavoce di Fassino sulla latitanza di Me-

diaset dalla informazione elettorale. Il di-
rettore del Tg4 lamenta il nascente clima
illiberale e chiede asilo politico preventivo
al direttore del Messaggero.
Su La7 Piroso dà la parola al leghista Sal-
vini che vuole aspettare i “voti veri”, però
intanto annuncia: «La Lega da domani sa-
rà di nuovo in campagna elettorale. Per noi
avere 30 parlamentari o 60 non fa differen-
za, perché da domani siamo di nuovo in
piazza». Tra dichiarazioni spericolate e
gioiose di alcuni esponenti prodiani, il
“ministro” Giovanardi, quando ancora la
forbice è nettamente a favore dell'Unione,
afferma che «c'è un Paese spaccato, con
problemi serissimi all'interno del centrosi-
nistra».
Alle 17 Fede aspetta ancora le prime proie-
zioni che invece La7 ha già dato e che, per
un attimo soltanto, fanno diventare i Ds
primo partito col 23, 5 %.
Intanto comincia a trasmettere il Tg5 con-
dotto da una sorridente Cesara Buonami-
ci, che fa parlare, tra gli altri Paolo Guz-
zanti, il quale ripudia lo schifoso tridente,
pur lodando Berlusconi che ha «dato il me-
glio di sè». Ore 17,30: nello studio del Tg5
arriva Gasparri e annuncia 36 riforme sto-

riche del centrodestra. Si vede che nessu-
no gli ha ancora detto che la campagna
elettorale è finita. L'ex ministro Scajola in-
vece fa gli auguri alla coalizione di Prodi,
vittoriosa, ma in gravi difficoltà per le sue
divisioni interne. E appare Vladimir Luxu-
ria sorridente ed evangelica: «Non guarda-
te la pagliuzza negli occhi degli altri; guar-
date alla vostra coalizione e ai vostri allea-
ti nazifascisti». Alle 18,20 ancora non è
stata comunicata la percentuale dei votan-
ti: forse all' 83,7 %. Si comincia a parlare
del giallo delle proiezioni in ritardo, ma su
Canale 5 va in onda il Grande Fratello. Al
Tg4 c'è Roberto Castelli, che annuncia:
«La parte produttiva del Paese ha scelto la
Casa della libertà!». Fede alle 18, 50 an-
nuncia la terza proiezione (55%) che asse-
gna 151 seggi senatoriali alla Cdl e 158 all'
Unione.
Alle 20 scioccante ribaltamento: una pro-
iezione del Senato dà in vantaggio la Casa
della libertà. Fede esita a entusiasmarsi. Al
Tg5 dalla sede di Forza Italia nessuno
commenta, ma l'inviata parla di “grande
soddisfazione”. E intanto arriva la notizia
che Nexus blocca le proiezioni anche alla
Camera per una situazione di quasi parità.
Ed ecco Mentana annunciare che la serata
sarà lunga, facendo smobilitare Fede, che

di colpo finisce a Blob. La prima proiezio-
ne della Camera a metà campione dà la
Cdl al 49,9, con l'Unione al 49, 6. Alle 20,
30 su La7 comincia ad andare in onda Giu-
liano Ferrara, che nei giorni scorsi ha mi-
nacciato di spogliarsi in video se Berlusco-
ni dovesse vincere. La prospettiva diventa
sempre più disastrosa. Piroso comunica
che i seggi al Senato sono 158 per la Cdl e
151 per l'Unione, l'opposto rispetto al po-
meriggio. L'Unione ha più voti e meno
seggi. Guzzanti sghignazza: la porcata di
Calderoli funziona!
Ore 21, 10 Sandro Bondi al Tg4 parla con
voce commossa, sostenendo che gli italia-
ni si sono stretti attorno a Berlusconi. Fede
comincia a sorridere. Da Ferrara il profes-
sor Sartori si pronuncia già a favore della
grossa coalizione alla tedesca. Alle 21, 20
comincia la diretta di Mentana su Canale
5: Bersani si dichiara sereno, Luxuria con-
tinua a sorridere. Masia, della Nexus, co-
munica che tre regioni sono in bilico, ma il
risultato può rovesciarsi da un momento
all'altro, perché la nuova legge 'non aiuta'.
Clamoroso testa a testa al Senato, mentre
smagrisce il vantaggio del Centrosinistra
alla Camera. Ma arriva Bianco della Mar-
gherita e annuncia di nuovo il vantaggio
dell'Unione al Senato, più netto alla Came-

ra (51,5 a 47, 8). E sono quasi 4 punti di
vantaggio. Subito dopo viene annunciato
(e applaudito in studio) di nuovo il sorpas-
so al Senato del centrodestra. Alemanno
parla di Paese reale sfuggito agli analisti.
Appare la piazza romana dove i militanti
dell'Unione dovevano festeggiare, ma al
posto di Romano Podi c'è il solito Paolini,
che viene malamente represso. Al Senato
neppure il 97 % del campione consente di
capire che cosa sia successo. Mentana
commenta che la Nexus rischia di essere
sorpassata dal ministero dell'Interno. In-
tanto il vantaggio dell'Unione alla Camera
resta di oltre 3 punti. Luxuria parla di vota-
zioni thriller e nota che evidentemente la
gente si vergogna di dire che ha votato
Berlusconi. Intanto (ore 22) su La7 Giulia-
no Ferrara, che non si vergogna di niente,
per fortuna è ancora vestito. Su Canale 5
Pannela litiga con Scajola e Bersani provo-
catoriamente butta lì: «potremmo sempre
fare come Berlusconi, che si comprò qual-
che senatore...». Di Pietro chiede già di
tornare a votare e litiga anche lui con Pan-
nella. E ancora al Senato vince il centrode-
stra e alla Camera l'Unione ha ancora vari
punti di vantaggio, ma non si capisce chi
ha preso realmente più voti. La sofferenza
continua.

■ di Roberto Cotroneo
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